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Historia magistra vitae 

	(De oratore – Cicerone)

	 

	La storia è maestra, ma non ha scolari. 

	Chi non conosce la storia è condannato a ripeterla. 

	(Antonio Gramsci)
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Capitolo I

	Siamo alla fine degli anni sessanta in Sardegna in un paesino della Barbagia. È una gelida serata di febbraio, il cielo plumbeo non promette altro che neve. Insomma una di quelle serate che impedisce ai bambini di dedicarsi ai loro soliti giochi all’aperto e il nonno ha deciso di raccogliere i nipotini in casa propria attorno a sa Zemminera1 con la promessa delle caldarroste, molto gradite ai bambini. L’ambiente è caldo e piacevolmente illuminato dai bagliori delle fiamme, i bambini giocano tra gli sgabelli in sughero della cucina grande , rincorrendosi tra loro fino a che il nonno da l’annuncio atteso: 

	<Le caldarroste sono pronte ma non buttate la buccia sul pavimento>.

	Ad alta voce invita poi uno dei bambini, il più grandicello, a recarsi nella sua cantina:

	<Giuseppe vai in cantina a prendere una delle bottiglie sul tavolo del lato destro.>

	Appena ricevuta la bottiglia ed essere rassicurato dal bambino che in cantina ha spento luce, con calma versa il vino nel bicchiere e lo assapora commentando quanto fosse buono il suo vino del Mandrolisai2.

	Quindi sollevando appena il tono della voce e ottenuta l’attenzione dei bambini prese a parlare

	< avvicinatevi in modo da stare al caldo. Oggi vi racconterò una storia che è stata tramandata oralmente dai nostri avi ed è giunta attraverso i secoli fino a noi, vi chiedo, quando sarà il tempo, che ciascuno di voi come oggi faccio io tramandiate la storia che ascolterete, con la preghiera che uno la trascriva in modo di avere certezza che non vada perduta. Un nostro antenato l’ha appresa da un cantastorie ambulante, quelli che in altra epoca si spostavano di villaggio in villaggio raccontando con grande maestria storie di re, regine, cavalieri e battaglie, di amori e crudeltà. Le vicende che vi racconto riguardano la vita di Gonario II di Torres realmente vissuto a cavallo del XII secolo. Ma, perché si possa comprendere meglio il racconto occorre che questo sia anticipato da una breve memoria delle vicende politiche e sociali della Sardegna di allora. A scuola avete certamente studiato che la Sardegna ad un certo punto della sua storia è stata occupata dai Romani che ne hanno fatto una loro provincia, finché con la crisi dell’impero la Sardegna fu invasa dai Vandali. Giustiniano imperatore di Bisanzio nel 535 sconfigge i Vandali che avevano dominato nei precedenti ottanta anni e associa la Sardegna all’esarcato d’Africa. Era governata da un Praeses o Judex Provinciae che risiedeva a Calaris, mentre l’esercito era guidato da un comandante che aveva il titolo di DUX, risiedeva stabilmente a Forum Traiani3 ubicata geograficamente al centro della Sardegna. La sua localizzazione prosegue la tradizione romana che aveva scelto quei luoghi per insediare i suoi militari al fine di scongiurare i pericoli che all’epoca erano più temuti: le scorrerie dei barbaricini4. Ma sullo scenario mediterraneo irrompe la potenza mussulmana che conquista prima la penisola Arabica poi l’Egitto e l’Asia minore, tutto il nord Africa e infine nel 711 sotto il comando di Malik passano lo stretto di Gibilterra e sconfiggendo i visigoti conquistano buona parte della Spagna. A causa delle frequenti incursioni arabe che mettevano sotto scacco la potenza navale bizantina, la Sardegna tra il 703 e il 733 si trovò ben presto isolata senza la protezione di Bisanzio. La situazione provocò nell’isola un arretramento economico lasciando nella miseria strati sempre più ampi della popolazione. Dal 705 iniziarono in Sardegna le scorrerie dei corsari mussulmani provenienti dal nord Africa (principalmente dalla attuale Tunisia) senza che la flotta e l’esercito bizantino potessero garantire una efficace protezione. Gli invasori arabi riuscirono per un breve periodo a occupare Calaris. Data la situazione, maturava progressivamente, in Sardegna, tra gli amministratori di nomina bizantina ancora operanti nell’isola, la convinzione di dover organizzare in proprio forme di governo e di difesa per garantire la sicurezza dei territori e della popolazione sotto l’aspetto economico e militare. Siamo certi che fino alla metà del IX secolo l’intera Sardegna avesse un unico giudice. Solo successivamente i lociservatores (i luogotenenti funzionari di nomina imperiale, nella sostanza una sorta di prefetto imperiale, in carica all’epoca in cui accadevano questi fatti) che tra l’851 e l’864 governavano le quattro aree amministrative e militari dell’isola hanno modificato la loro originaria natura di legati imperiali per assumere la denominazione di Judex attribuendosi il potere ed il governo dell’isola suddivisa in 4 territori distinti denominati giudicati: Calaris, Arborea, Torres e Gallura governati ciascuno da un Giudice (Iudex). I giudicati che si erano costituiti avevano forme di potere e organizzazione che affondavano le proprie origini nell’antica tradizione dell’isola, erano governati da una particolare forma di monarchia con i giudici al vertice di questa scala di potere, gli era riservato il diritto di successione che era però contemperato dal preordinato consenso della Corona De Logu, una sorta di parlamento che oltre al potere di nomina del nuovo Giudice5 designato sulla base di una proposta del giudice già al potere in quel momento, ratificava gli accordi che riguardavano l’intero regno (denominato il Giudicato, Su Rennu o Su Logu). Il Giudice governava sulla base di un patto con il popolo6che se veniva meno poteva essere detronizzato e anche ucciso legittimamente dal popolo nel caso di tradimento, senza che ciò potesse avere necessariamente conseguenze sulla successione dinastica. Quando il giudice anteponeva i suoi interessi a quelli del regno poteva essere esiliato.>

	< l’organizzazione che istituiva quattro giudicati rappresentava una risposta efficace per la difesa dell’isola sempre oggetto delle incursioni mussulmane, che iniziarono nel 704, data del primo assalto alle coste dell’isola, che in considerazione della sorpresa ebbe delle conseguenze disastrose per i sardi. Attaccavano furtivamente con le loro imbarcazioni, sbarcavano e saccheggiavano i territori circostanti, razziavano, catturavano gli abitanti per essere venduti come schiavi, probabilmente occuparono stabilmente entro periodi limitati vaste zone dell’isola imponendo anche la Gizyah7. Tale situazione divenne grave per la Sardegna e la Corsica ma fu anche un ostacolo per i commerci via mare oramai compromessi da queste scorrerie. I pirati mussulmani, da una certa data in poi, provenivano oltre che dalla Tunisia anche dalle Baleari che erano state sottomesse da Mugiahidi (noto all’epoca con il nomignolo di Musetto) principe di Denia citta a sud di Valencia in Spagna. Nel 1085 il papa Gregorio VII concesse la sovranità delle Baleari a Pisa che si propose immediatamente di entrarne in possesso. Pisa, infatti, organizzò una spedizione alla quale aderirono lo stato pontificio che partecipò con un suo contingente che portava il Vexillum Sancti Petri poi Firenze, Lucca, Pistoia, Siena e Volterra e il duca di Catalogna. La spedizione fu pronta per la partenza nel 1113 con una flotta di circa 300 navi alle quali si aggiunsero altre 120 navi allestite dal Duca di Catalogna. Il giudicato di Cagliari partecipò con un contingente militare sotto il comando di Torbeno zio di Mariano II giudice di Calaris mentre il giudicato di Torres aggregò alla spedizione un contingente delle sue truppe sotto il comando di Saltaro figliastro del Giudice Costantino, figlio di primo letto della moglie Marcusa. Il viaggio della flotta fu travagliato perché durante la navigazione in prossimità delle coste spagnole fu investita da una rovinosa tempesta che li costrinse a trovare riparo nei porti della Catalogna. Lì furono possibili interventi di manutenzione sugli scafi danneggiati ma tali fatti costrinsero la coalizione a rinviare l’attacco all’anno successivo. Nel 1014 La spedizione militare fu coronata dal successo e il comandante turritano Saltaro ottimo arciere, si copri di gloria e il valore dimostrato durante la battaglia gli consenti di fare un rientro trionfale in patria, infatti durante lo sbarco del contingente militare a Porto Torres ci fu un tripudio di folla che acclamava il suo nome.>

	Il nonno interruppe il racconto facendo una breve pausa che accompagnò con un sorso di vino, e proseguì:

	< quello che vi ho raccontato sull’organizzazione dei giudicati è molto sintetico, però mi riservo di fornire altre informazioni nel proseguo del racconto e comunque spero di indurre in voi curiosità suscitata dal racconto tale da stimolarvi a cercare libri utili ad approfondire questi argomenti.>

	< a questo punto fissiamo l’attenzione sugli avvenimenti che riguardano il Giudicato di Torres.>

	Costantino, giudice all’epoca dei fatti raccontati, risulta associato al potere del Giudicato già nel 1082 con il padre Giudice Mariano uomo di pensiero liberale e di indiscusso valore personale, ma solo nel 1113 assumerà in autonomia la carica. Costantino I Lacon di Torres sposa la nobile Marcusa De Gunale bosana “ bona et virtuosa femina” secondo i giudizi dell’epoca. La coppia era però colpita da sciagura perché i figli nati non sopravvivevano oltre il primo anno di vita. Questa condizione era fonte di dolore per la coppia e grande preoccupazione per la Corona De Logu perché in mancanza di un erede legittimo potevano innescarsi meccanismi di successione molto cruenti e pericolosi per la stabilità del potere e di governo del Giudicato, gli interessi della corte e il benessere della popolazione. Per questo la coppia reale decise di consultare il loro confessore e assistente spirituale l’abate Simplicio che aveva una generale fama di santità. A lui esternarono tutte le preoccupazioni e le speranze dichiarandosi sempre fiduciosi nella Provvidenza, chiesero consiglio al sant’uomo con paaccesskey accorate:

	< desideriamo avere un nostro figlio ma la benevolenza divina non ci è propizia, tale mancanza rappresenta una sciagura catastrofica per noi personalmente e per le sorti del regno. Siamo disposti a qualsiasi penitenza per invocare questa grazia ma abbiamo bisogno di un consiglio, abbiamo solo dubbi e incertezze che oscurano la nostra mente e il nostro cuore. Ci affidiamo ai vostri consigli per capire cosa fare e trovare così ristoro e consolazione alla nostra disperazione.>

	Il religioso li accolse con un abbraccio e Marcusa rivelò successivamente a Costantino che in quel momento avverti un forte profumo di gelsomino, che già appariva un segno miracoloso ancor più evidente perché la stagione non era quella della fioritura, e la sua disperazione di mamma delusa si placò immediatamente. Simplicio pronunciò poi queste poche paaccesskey:

	< occorre chiedere la grazia ai santi martiri Gavino, Proto e Ianuario attraverso un pellegrinaggio che vi porti alla basilica di Porto Torres consacrata a questi santi martiri.>

	Venne subito avviata l’organizzazione del pellegrinaggio che doveva, secondo le usanze dell’epoca, coinvolgere tante persone che accompagnavano i penitenti con le loro preghiere. Le persone che venivano invitate a partecipare mostravano immediata disponibilità perché il desiderio di un figlio era argomento molto avvertito da tutte le coppie, pertanto ciascuno sentiva doveroso offrire il proprio contributo, assicurando la partecipazione al pellegrinaggio. Così dopo appena tre settimane fissarono la data della partenza da Ardara per Porto Torres, approfittando anche di favorevoli condizioni meteo. Nel luogo e nel giorno convenuto , sullo spazio antistante la reggia, si radunò una piccola folla piuttosto multicolore, semplici contadini, donne principalmente ma anche uomini che spingevano carretti per il trasporto di vettovaglie e oggetti personali utili al viaggio; non mancavano i cortigiani che vicini alla coppia reale per altri vari interessi che avevano poco da spartire con i valori spirituali, in tale circostanza non potevano far mancare un sostegno alla illustre coppia. Comunque, per tradurre in numeri, la numerosa compagnia si può ritenere che superasse la cifra delle trecento persone escludendo dal conteggio un drappello di cavalieri che accompagnarono il corteo per motivi di sicurezza essendo il brigantaggio, a quei tempi, una piaga che rendeva insicuro il transito dei viandanti. Quando poi il corteo si approssimava ai villaggi, dove già parevano informati da messaggeri che si incaricavano anche senza averne ruolo ufficiale di informare e dare notizie facendole viaggiare di bocca in bocca con mezzi di fortuna, trovavano un nuovo corteo improvvisato che si accompagna a quello principale con le loro preghiere percorrendo un tratto della strada in avvicinamento al villaggio, il suo attraversamento e poi quello in uscita. Nel secondo giorno del pellegrinaggio e con una sola sosta notturna vissuta attorno ai fuochi e un frugale pasto accompagnato da orazioni, arrivarono infine alla basilica dove i reali espletarono con devozione il rito come si conveniva in queste circostanze ed infine salutati i religiosi della comunità che governavano la Basilica presero la strada di ritorno verso Ardara accompagnati dal corteo che li aveva seguiti fin dalla partenza. Ma, intorno a loro, sul sagrato si era aggiunta una ulteriore piccola folla di gente che informata della presenza dei reali si era spontaneamente aggregata per rafforzare il voto con le loro preghiere, dimostrando con tale atto la benevolenza nei confronti della coppia reale e condividendo con loro la sofferenza per la mancanza di un figlio tanto desiderato. Durante il viaggio di ritorno, vinti dalla stanchezza per il lungo tragitto che avevano percorso a piedi, decisero di passare la notte a Saccargia8 allestendo alcune tende da campo per trovare riparo. Durante il sonno notturno Costatino e Marcusa si svegliarono dopo aver avuto ciascuno la stessa visione, se avessero edificato in quel punto una chiesa avrebbero avuto il figlio tanto desiderato. Questo era il segno divino tanto auspicato e per tale motivo appena rientrati ad Ardara disposero un’ingente somma per realizzare una chiesa da dedicare alla Santissima Trinità provvista di un convento che affidarono ai monaci toscani di Camaldoli9, e sotto questi auspici nasce Gonario.

	 

	
Capitolo II

	Il sole era già scomparso e Gioele strascicava per la stanchezza i suoi passi, si appoggiava al suo fedele mulo, Glosbe, per il suo girovagare le soste diurne non erano più sufficienti a recuperare le energie di quelle lunghe giornate trascorse a camminare, perciò si sentì rinfrancato quando lungo il suo cammino apparve un ovile con il suo muro in pietra di forma circolare ancora integro e la copertura tronco conica realizzata mediante frasche opportunamente intrecciate ma che ormai pativa una trascurata manutenzione, parve comunque luogo adatto alla sosta notturna. Aprì cigolando una porta in legno che apriva l’ingresso al vano interno e dopo una sommaria ispezione del recinto, vi condusse il mulo che era meglio celare per non stuzzicare la bramosia del furto a eventuali briganti, mentre per sè stesso dispose uno spazio all’esterno traendo riparo dalla parete del vecchio ovile che pure abbandonato da tempo offriva una buona soluzione per un bivacco notturno. Raccolta un po’ di legna secca trovata nei dintorni accese un fuoco per riscaldarsi e cucinare una residua porzione di selvaggina che aveva messo da parte per la cena. Mentre il profumo della carne che arrostiva si diffondeva tutto attorno senti un rumore di passi che si avvicinava. Si dispose sulla difensiva, così brandiva una sua sciabola ricurva lunga forse due palmi che maneggiava con destrezza e rapidità. L’ospite notturno, ancora prima di entrare nel campo visivo illuminato dal fuoco, si annunciò con un saluto accompagnato da una sommaria presentazione:

	< Salve viandante, sono Simplicio Portas il pastore che pascola un gregge in questi luoghi. Ho sentito l’odore della legna che brucia e un appetitoso profumo di carne arrosto e mi sono chiesto se possiamo farci compagnia. Le mie intenzioni sono amichevoli, addosso non porto armi. Fammi sapere se sono il benvenuto altrimenti mi allontano immediatamente.>

	Gioele dal suo riparo, celato dal buio della notte, riflettè sulla situazione valutandone velocemente pro e contro. Considerò che se Simplicio fosse stato animato da cattive intenzioni la strategia più conveniente sarebbe stata quella di attendere per sorprenderlo durante il sonno notturno e avrebbe avuto gioco facile. Per questo ed altri pensieri di opportunità, rispose a Simplicio:

	< Vieni avanti Simplicio dividerò con te il mio pasto e ci faremo compagnia durante la cena, assicurandoci una sorveglianza reciproca per la notte. > Infilata la sciabola nel fodero ma curando la posizione del manico per poterlo improvvisamente impugnare in propria difesa, si accinse in attesa dell’ospite mostrandosi in prossimità del fuoco che bruciava con una bella fiamma che diffondeva attorno i suoi bagliori . I due camminando con passi misurati ma decisi ad incontrarsi potevano ormai osservarsi reciprocamente. Contemporaneamente, quasi come figuranti teatrali, si fermarono l’uno difronte all’altro, abbastanza vicini e il tempo necessario per esprimere una definitiva valutazione sull’affidabilità dell’altro. I due uomini non potevano essere più diversi: Gioele indossava una tunica di lana e seta adornata di ricami, stretta ai fianchi da una fascia del medesimo tessuto chiusa da una fibbia in ottone che rifletteva i bagliori del fuoco, si potevano scorgere i segni di un’abile lavorazione con decorazioni bizzarre segni di una provenienza lontana ed esotica. Portava al fianco una sciabola ricurva con elsa impreziosita da avorio e inserti di pietre colorate; Simplicio era vestito invece da una semplice tunica di pelle conciata che ancora, nonostante l’usura portava esternamente il pelo dell’animale da cui era stata ricavata, sotto portava una consunta maglia di lana e brache del medesimo tessuto, ai fianchi una cintura in pelle con una fibbia in legno grossolanamente lavorata, alla cintura era appeso un fodero ma senza l’arma un coltellaccio lungo un palmo lavorato con doppio taglio che mostrava prendendo la lama tra le dita per manifestare il suo intento pacifico . Portava sulle spalle una bisaccia in tessuto. Tesero reciprocamente la mano e si salutarono calorosamente. Simplicio osservò subito ad alta voce 

	< viandante vesti in modo strano, da dove arrivi e se posso saperlo dove sei diretto?>

	Gioele rispose 

	< Mi chiamo Gioele e vengo da una terra lontana, la Palestina, ho sempre praticato la medicina e viaggio per fare nuove esperienze e acquisire nuove conoscenze. Mi dirigo verso la reggia del giudice di Torres che mi dicono malato e bisognoso di cure per capire se le mie conoscenze possono alleviare le sue sofferenze.>

	Simplicio

	< Quindi sei un ebreo? Anche in questo regno è nota la vostra abilità nel campo della medicina e mi auguro che il tuo aiuto sia utile per la guarigione del nostro amato giudice Costantino. Questi territori e le greggi che io governo e porto al pascolo sono di sua proprietà e ho grande devozione per il mio padrone che mi assicura quanto necessario per me e la mia famiglia. Ti indicherò la strada più agevole per raggiungere Ardara sede della reggia.>

	Terminati i preamboli e decisi a fidarsi della reciproca compagnia, si occuparono dell’arrosto che era oramai a buon punto, abbrustolirono inoltre quel po’ di pane e lardo estratto dalla bisaccia di Simplicio che integrava il modesto arrosto e si disposero per la cena, data la fame che oramai mordeva dopo una giornata faticosa, mangiarono con quel silenzio che sostituisce ogni parola quando placcare la fame diventa la priorità, e parlare può rivelarsi controproducente perché può cagionare la perdita di bocconi preziosi quando devono essere spartiti e la quantità di cibo a disposizione è misurata ma la fame è tanta. Simplicio si interruppe solo per mandare giù alcune sorsate di vino che teneva in un suo contenitore, una zucca svuotata ed essiccata chiusa all’estremità con un turacciolo di sughero, Gioele rifiutò il vino per bere abbondanti sorsate di acqua. Soddisfatti comunque dalla frugale cena si disposero per passare la notte raccogliendo un po’di frasche trovate nei paraggi e sistemandole a mo’ di giaciglio in prossimità del fuoco . Decisero i turni per assicurare la necessaria vigilanza notturna nella consapevolezza di poter essere oggetto delle tristi attenzioni dei briganti che imperversavano in quei luoghi, avvezzi alla rapina che prescindeva dall’entità del bottino. Con la vigilanza e solo cogliendo in anticipo i segnali di una eventuale incursione potevano improvvisare una qualche difesa e coltivare la speranza di cavarsela, poter assicurare una sorveglianza quando il proprio compagno dormiva era la sola cosa che li poteva tranquillizzare. Pur preparandosi al peggio la notte trascorse tranquilla e con le prime luci dell’alba Simplicio approfittando del turno di guardia del compagno andò a controllare il gregge che aveva custodito la sera prima poco lontano dal luogo del loro bivacco. I cani gli corsero incontro festosi, cani di taglia media con pelo irsuto e corporatura robusta capaci di incutere timore a un predatore o a un qualunque sconosciuto che si fosse avventurato a molestare il gregge. Diede loro da mangiare e tornò indietro verso il bivacco. Quando oramai era vicino, udì la voce di Gioele che gli intimava di farsi riconoscere, il comando del compagno lo fece sobbalzare perché immerso in suoi pensieri che lo assorbivano totalmente e gli facevano perdere contatto con la realtà. Fu comunque pronto a rispondere e tranquillizzare il suo compagno intento alla sorveglianza. Alla luce dell’alba Simplicio poté osservare meglio il suo improvvisato compagno: vestiva in modo elaborato e tale da collocarlo in alto nella scala sociale. Era armato di giavellotto con punta acuminata e sciabola al fianco, la faretra e l’arco in spalla e si agitava con le movenze di un soldato di professione, faceva immaginare che quel viandante non sarebbe stata una facile preda per nessun improvvisato brigante. Peraltro senza adeguate capacità a difendersi non poteva permettersi la vita solitaria che conduceva in contrade sconosciute. Intanto faceva giorno e i poderi attorno si animavano di uomini e donne che lavoravano i campi, tagliavano tronchi per accantonare la legna da portare nelle residenze dei proprietari di quei luoghi e a seguire tutte le incombenze che la terra richiedeva per tali zone e per quella stagione. Infine i due estemporanei compagni decisero che era arrivata l’ora di salutarsi e lo fecero calorosamente scambiandosi reciprocamente qualche modesto dono a dimostrazione della stima e della simpatia che tenevano a dimostrarsi. La strada era ancora lunga e Gioele prese la direzione indicata dal compagno e dopo un ultimo saluto continuò ad allontanarsi con il sole davanti che gli faceva strizzare gli occhi. Dopo una giornata di cammino, quando oramai calavano le tenebre, giunse in vista di Ardara identificata in lontananza dal latrare dei cani e da qualche fiocca luce intermittente, quella delle candele o dei lumi casalinghi che baluginavano attraverso gli infissi o le fessure delle pareti.

	 

	
Capitolo III

	La famiglia del giudice Costantino di Torres, con sua moglie Marcusa, suo figlio Gonario e Saltaro figlio di primo letto della moglie, occupavano l’ala est del palazzo reale di Ardara. Il lungo corridoio centrale che copriva l’intera lunghezza dell’edificio e su cui si affacciavano da destra e sinistra gli ingressi alle varie sale s’interrompeva raggiungendo l’ala riservata alla famiglia del giudice, alla quale si accedeva da un solido portone in legno disposto al centro della parete che interrompeva il corridoio. L’alloggio regale aveva poi un secondo ingresso che dava direttamente all’esterno dell’edificio, affiancato sui due lati da semplici garitte con pianta circolare dove alloggiavano, giorno e notte, due militari armati della kita de Buiachesos (V. didascalia 36). La gran parte del personale che lavorava a vario titolo nel palazzo arrivava la mattina dopo l’alba e prestava servizio fino al tramonto e oltre in relazione alla stagione e agli impegni, mentre pernottavano nell’alloggio reale solo le due donne Marta e Anna che accudivano Marcusa e Gonario, mentre Saltaro più grande in età del fratello gestiva autonomamente le proprie faccende. Tra i due ragazzi, fin dall’infanzia di Gonario, si era creato un rapporto conflittuale, la maggiore età di Saltaro non era indirizzata verso quella disposizione alla protezione e alla accondiscendenza che spesso viene osservato in situazioni simili tra il maggiore dei fratelli ed il minore. Per i coniugi reali Gonario era il figlio della Provvidenza, del miracolo, e per questo era destinato ad un futuro radioso. Le attenzioni che il papà e la mamma destinavano ai figli non erano, a giudizio di Saltaro, equamente ripartite . A tavola durante i pranzi e le cene familiari, era abituale l’avvertimento dato alla servitù per servire le porzioni più nutrienti e selezionate, che erano anche quelle più appetitose, al piccolo Gonario che dai genitori veniva visto come più bisognoso di cure perché più fragile e delicato fisicamente rispetto al fratellastro che oramai aveva raggiunto la maggiore età. Quando i due fratelli erano chiamati assieme ad attendere a qualche faccenda e non vi era altra persona presente, i litigi tra i due erano frequenti e sempre innescati dal maggiore che insultava il fratellino con qualsiasi pretesto. Ma spesso l’alterco iniziava con i soliti argomenti:

	Saltaro rivolgendosi a Gonario < ………. ma tu saresti il candidato alla successione del glorioso giudicato di Torres, è una cosa incredibile, sei un coniglio e ciò non ha attinenza con l’età perché un coniglio quando cresce e diventa adulto rimane un coniglio, non cambia la propria natura, io invece sono già un eroe come ho dimostrato con la mia partecipazione alla battaglia delle Baleari.> …… < Devi riconoscere la tua inferiorità e ti devi fare da parte>

	Queste frasi erano pronunciate non solo con tono minaccioso ma pure accompagnate con gesti delle mani e espressioni del viso così duri e severi da trasmettere una percezione esplicita di minaccia.

	Gonario replicava solo quando un uscio aperto gli assicurava una sicura via di fuga

	< Sei una vergogna, sfoghi le tue insicurezze aggredendo un ragazzino molto più piccolo di te, solo perché non può opporre resistenza fisica alla tua vigliaccheria, ma bada che non sarà sempre così e avrai da meditare sui tuoi errori . Cambia la tua vita finché sei in tempo, non sprecare nell’infelicità delle tue farneticanti ambizioni personali la possibilità di una esistenza armoniosa con la tua famiglia. Il rancore ti sta avvelenando.>

	Questi scontri, perlopiù verbali, non venivano riferiti ad alcuno, rimanendo tutto ciò a plasmare la relazione tra i due fratelli che minava sempre più la fiducia reciproca. Fuori da questo rapporto burrascoso tra fratelli la vita di ciascuno scorreva tranquilla in un’epoca di relativa serenità per il giudicato che da anni non conosceva nè la guerra nè la carestia. I compagni di gioco di Gonario erano i figli dei funzionari di corte che assieme a lui seguivano nella reggia le lezioni tenute da precettori, perlopiù religiosi di riconosciuta cultura ed erudizione e assoluta competenza nelle discipline insegnate. Stare seduti durante tutta la mattina, per ore che non finivano mai, era una penitenza che il ragazzo non poteva evitare perché era salda la convinzione che la scuola comportava dei sacrifici, indispensabili per conseguire i risultati formativi necessari al ruolo pubblico e privato atteso per la sua collocazione sociale. Aspetti sui quali la ferma educazione familiare coadiuvata dai religiosi, non faceva sconti. Parte delle ore serali erano invece destinate agli approfondimenti dei fondamenti della fede cristiana. Nei momenti liberi i ragazzini si scatenavano in giochi di gruppo che prevedevano forme di competizione nella corsa, nella forza e nell’abilità nell’uso di fionde o archi che usavano frecce rudimentali, lavorate dai ragazzi raccogliendo stecche di legno ricavate dai rami degli alberi del bosco. 

	Nel palazzo regio del Giudicato Torres, in quella giornata di fine inverno si respirava un’aria di festa, intorno all’hora tertia10 era giunto il feziale11 inviato dalla Corona De Logu12 che con propria Cartas Bullatas con bolla in argento, comunicava la Laudatio dell’investitura giudicale a favore del giovane Gonario che avrebbe assunto il nome di Gonario II, decretando che al raggiungimento della maggiore età sarebbe succeduto al padre Costantino alla guida del giudicato. A questa iniziale investitura quando fosse giunto il tempo stabilito sarebbe seguita quella formale con la consegna del Baculum Regale13, che il volgo chiamava con meno enfasi Matzuca, che rappresentava il Signum Confirmationis in Regnum. Era questa notizia molto attesa perché le questioni dinastiche investivano con estrema urgenza tutti i detentori di un potere trasmissibile come quello giudicale e la sola ipotesi di non avere un erede idoneo metteva in crisi la catena di comando che poteva avere conseguenze imprevedibili e tragiche.
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